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«Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade»
PER CELEBRARE…
· La testimonianza dei Vangeli ci mostra Gesù risorto che si manifesta ai suoi discepoli: egli sta in mezzo a loro e la sua presenza è fonte di gioia e fiducia. Questa esperienza viva dei primi discepoli caratterizza la cinquantina pasquale come un tempo in cui sperimentiamo Cristo morto e risorto presente in modo vitale nella sua Chiesa. La Pasqua di sette settimane è l’occasione per ap​profondire i segni della sua presenza, saperli riconoscere e apprezzare come il luogo dove incontriamo il Signore.

· Il primo segno è sicuramente l’Eucaristia. Rivivendo l’esperienza dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35) così come quella che il Vangelo di oggi ci propone, anche noi riconosciamo il Ri​sorto che rimane nella Chiesa e trasforma il cuore dei suoi discepoli. I due di Emmaus erano impauriti e sfiduciati, ma diventano corag​giosi ed entusiasti, così che corrono senza indugio a Gerusalemme ad annunciare agli altri fratelli come il loro cuore è stato toccato dal​la Parola di Gesù e come lo hanno riconosciuto nel gesto dello spezzare il pane. Ecco il segno dell’Eucaristia: il Signore risorto presente nella comunità dei suoi discepoli, che ricevono il dono della sua Parola e del pane e vino, sacramento del dono delta sua vita.

· Un altro segno della presenza di Cristo è la stessa comunità dei fratelli e sorelle nella fede, in particolare la Comunità parroc​chiale. Nel tempo pasquale la comunità si interroga su come vive la presenza di Gesù e in che modo può mostrare il suo volto al​la città, al quartiere, al paese in cui vive. Questo è il tempo della presa di coscienza del valore della Chiesa e di che cosa significhi farne parte; è il tempo dell’edificazione della comunità; è il tempo della testimonianza della comunità e dei singoli cristiani nella società in cui vivono. In queste settimane la Prima Lettura della Messa è generalmente tratta dagli Atti degli apostoli e ripercorre il cammino della Chiesa delle origini, la sua crescita e la sua opera di evangelizzazione; con essa si confrontano le nostre comuni​tà, facendosi guidare dalla Parola in un cammino di crescita nella vita ecclesiale.

· La missione della Chiesa si fonda sulla testimo​nianza degli Apostoli al Risorto (Prima Lettura). Gesù va a incontrare il gruppo dei discepoli là dove essi ave​vano fatto apprendistato della missione; là dove a Pietro era stato promesso che sarebbe diventato pescatore di uomini. La Chiesa è la comunità di coloro che hanno fede nel Risorto e che credono anche nelle situazioni difficili. Per questo an​nunciano Gesù, sicuri di riuscire non con persuasioni umane, ma con la potenza del Risorto che si manifesta con risultati inattesi. «Senza di me non potete far nulla». Gli Apostoli ne fanno esperienza: «In quella notte non presero nulla». La missione della Chiesa è fruttuosa a una condizione: che si creda nella presenza in essa del Cristo risorto, la si riconosca, la si invochi. Questa missione non è più quella dei missionari col casco, a cavallo verso l’ignoto. La si può vivere qui, con il vicino di ca​sa che non è aperto alla speranza, che non sa nulla della buo​na notizia, che confida solo in una lotteria nazionale.

· Gesù invita i discepoli a mangiare; imbandisce la mensa, per​sonalmente distribuisce pane e pesci, gesto che è memoriale discreto della moltiplicazione dei pani e dell'ultima cena. Il gruppo dei discepoli che riceve dalle mani di Gesù il pasto, prefigura la comunità che celebra il mistero della presenza sacramentale del Signore risorto, il cui sacrificio la nutre, la fa vivere e la rende feconda. L’Eucaristia consegna alla Chiesa, nella ritualità, la realtà sacrificale della Pasqua di cui si fa memoria. È mistero della fede essendo mistero della fedeltà, fedeltà all’amore di cui è sorgente e segno (lavanda dei piedi). La missione è realizzata dai non potenti perché viverla con passione è vivere in solitudine. Discorso ostico in un momen​to nel quale si pensa che l’uomo possa tutto; ostico per gli attivisti cristiani che, malati di protagonismo, si comportano come se tutto dipendesse da loro.

· Nel gruppo, Pietro occupa un posto preminente (Vangelo): lui aveva preso l’iniziativa della pesca sul lago; lui si era buttato in ac​qua per raggiungere il Signore. Gesù lo interroga tre volte sul tema dell’amore in relazione al triplice rinnegamento nella passione. La triplice confessione d’amore da parte di Pietro è seguita dall'annuncio del suo martirio, come per il Maestro. La sua è promessa alla croce. Il «seguimi» di Cristo a Pietro è senza ri​serve, sulle strade dell’amore, fino al dono della propria vita.

· La visione del veggente di Patmos (cfr. Seconda Lettura) ci introduce in una solenne liturgia di lode: davanti al trono di Dio appare l’Agnello «ritto.., come immolato»: cioè nel doppio aspetto della passione e della risurrezione. In suo onore si leva un inno di acclamazione nel quale si fondono le voci del cosmo, degli angeli e dei santi che stanno davanti a Dio e, in seguito, degli uomini salvati, appartenenti a tutti i popoli della terra (cfr. Ap 7,9). La solenne azione liturgica assume così dimensioni veramente universali, per celebrare la salvezza pasquale operata da Dio e dal suo Cristo. Ad essa si associa, qui sulla terra, la Liturgia Eucaristica che noi celebriamo. Concretamente, l’assemblea liturgica è composta da persone diverse per situazioni di vita, provenienza sociale, livelli di fede e di interesse religioso, per ministeri e carismi ricevuti in vista del bene comune. Ma tutti siamo uniti nella medesima azione di lode che si svolge alla presenza del Cristo glorioso. La celebrazione liturgica della nostra assemblea è così immagine e anticipazione dell’assemblea escatologica. E, nel medesimo tempo, è qui-adesso, nel momento della celebrazione stessa, “sacramento di totalità”: rappresenta e attua il “Cristo totale” che coinvolge i salvati di tutti i tempi, gli uomini di tutte le latitudini, gli spiriti celesti, i santi gloriosi e tutta la creazione. La lode cosmica dell’Apocalisse si realizza oggi nell’assemblea celebrante, per rendere onore, gloria, testimonianza all’Agnello che ci ha redenti.

· Il senso pasquale della lode liturgica, il riconoscimento che la salvezza viene da Dio e da Colui che è stato crocifisso e risuscitato, devono trasparire anche dalla vita del cristiano e della Comunità. Nell’interrogatorio durante il quale gli apostoli vengono accusati di insegnare pubblicamente “nel nome di Gesù”, Pietro, a nome di tutti e forte della convinzione che lo Spirito è con lui, parla con franchezza e con forza, come testimone della risurrezione E’ una testimonianza non solo di parole ma di fatti, perché, dopo essere stati fustigati, tutti se ne vanno «lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù» (v. 41). La stessa testimonianza di amore la ritroviamo sulle labbra di Pietro, inquadrata in una apparizione pasquale del Signore (cfr. Vangelo, in particolare i vv. 15-17). Pietro salvato dal perdono del suo Maestro e Signore, Pietro che si getta in mare per raggiungere prima Gesù apparso sulla riva, Pietro che ripetutamente testimonia il suo amore per Cristo e viene costituito pastore del gregge...: non siamo di fronte ad una investitura di privilegi o di poteri, ma di fronte a una missione conferita in virtù di un rapporto di fede e di amore con Cristo risorto. Questa logica vitale non riguarda soltanto Pietro e gli altri pastori, ma tutti i cristiani, tutti coloro che, riconoscendosi salvati, credono nella missione salvatrice di Cristo e si sentono chiamati a diventare “con-salvatori” con lui. La redenzione non è terminata, si compie nel tempo; al di là delle sofferenze di questo mondo, e senza dimenticarle o rinnegarle, senza abbandonare la lotta contro di esse, crediamo nella vittoria del Risorto: all’alba di ogni giorno lo vediamo comparire sulle sponde della nostra esistenza; ogni giorno riprendiamo la lotta contro il male nelle sue varie forme, diventando così annunciatori e testimoni di risurrezione. Il mondo è il luogo in cui il cristiano raggiunge e incontra i suoi fratelli percorrendo i loro stessi sentieri, anche se è portatore di una linfa che supera e sublima i dinamismi puramente terreni, per contribuire al loro rinnovamento. Ma «non basta essere illuminati dalla fede e accesi dal desiderio del bene per penetrare di sani principi una civiltà.., è necessario inserirsi nelle sue istituzioni» (Pacem in terris, 148). Di fronte alle enormi sfide attuali: crisi economica, disoccupazione, condizioni difficili di lavoro, di salario, di abitazione, di salute, il cristiano sente il dovere di impegnarsi a fondo e non solo in strutture marginali. Egli non ha nulla della “gente bigotta” che fa la morale e le prediche ai suoi simili a ogni piè sospinto. Al contrario, vuole essere piuttosto un uomo “più umano” degli altri, più preoccupato degli altri della difesa del più debole, della promozione collettiva, della realizzazione di una società più giusta e più fraterna. E’ qui che la sua fede e il suo amore prendono corpo ed egli diventa testimone di risurrezione per ogni essere umano, senza esclusioni.

· Gesù ha compiuto per i suoi discepoli e compie ancora oggi per noi, un’autentica Liturgia Eucaristica, il “segno” per eccellenza della sua presenza tra i suoi. È lui che prende l’iniziativa di preparare la mensa, che convoca e che invia; è lui che ha il pane ed è il Pane, ma chiede anche la nostra collaborazione. Con la Celebrazione Eucaristica viviamo nel mondo un anticipo della Liturgia del cielo: si realizza l’unità perfetta tra Cristo e la Chiesa che procede sulle strade incerte e tortuose della storia di tutti i tempi e di tutte le nazioni, e quella che vive già nella comunione perfetta con il suo Signore, in adorazione eterna davanti all’Agnello. Tutti, con la creazione intera, siamo coinvolti in questo Sacramento universale di lode, di ringraziamento, di adorazione, di testimonianza, di salvezza: ciascuno, per la sua parte, porta un piccolo contributo perché si possa fare insieme “Eucaristia”. La Celebrazione Eucaristica, facendoci “uno” con il Signore, ci insegna a fare comunione, a vivere dell’amore divino. Come Cristo si offre a noi in un pane spezzato, anche noi dobbiamo, “in sua memoria”, divenire “pane” per gli altri, facendo nostro il suo stile di donazione totale e incondizionata. In tal modo l’Eucaristia non resta solo un segno, un rito, ma diventa vita. La Messa finisce, ma continua nella missione che lui ci affida: quella di testimoniarlo, cioè di renderlo presente nella lotta contro ogni forma di male e nell’impegno per l’edificazione di una società più giusta e fraterna.

· Celebrare l’Eucaristia è riconoscere il Signore quando spezza il pane. Riconoscerlo vivo in mezzo a noi, sentire la sua chiamata a essere testimoni nella Chiesa di oggi. L’assemblea dei “credenti” e la Celebrazione Eucaristica sono il luogo privilegiato della presenza sacramentale di Gesù risorto: nelle nostre Comunità domenicali è ancora lui che ci parla e spezza il pane per noi attraverso i suoi ministri.

· È la terza Domenica in cui il Signore si manifesta risorto. Questo ci porta a sottolineare come la Pasqua continui ad essere un’unica festa che dura cinquanta giorni. Pertanto, lo stile della celebrazione deve essere festoso, bello, solenne.

· La Liturgia odierna ci a porre continuamente in discussione la nostra partecipazione alla Messa: non può essere un atto abituale, un gesto senza significato! I cristiani sono coloro che “vanno a Messa”: sì, perché questo è il vertice della loro professione di fede, il momento culminante di tutta la loro vita, la sorgente di tutto il loro bene. Ma si vede, poi, in tutta la loro attività l'incidenza di questa sosta intorno all'altare? Partecipiamo alla Messa per incontrare Cristo, per rinnovargli la nostra adesione, per sottomettergli nuovamente i nostri pensieri e le nostre imprese, per offrirgli quello che siamo e quello che abbiamo? Lo incontriamo nei nostri fratelli che con noi formano la santa assemblea del Popolo di Dio, radunato nel suo nome, lo incontriamo nella sua Parola, luce per i nostri passi, lo incontriamo nel sacerdote suo ministro, lo incontriamo infine nel Pane eucaristico? Non un'abitudine, non una legge devono spingerci verso l'altare, al tempio del Signore, bensì un ardente desiderio di sederci a mensa con Lui.

· Gesù risorto si fa presente in mezzo ai suoi, li nutre ancora con la sua parola e spezza loro il “pane”; ma è riconosciuto solo da quelli che “credono”. Riconosciamo il Signore nella frazione del pane: egli è presente in mezzo a noi mediante i segni sacramentali dell'Eucaristia, nella quale si costruisce e cresce la Comunità dei credenti.

· E’ bene rimarcare la continuità della manifestazione del Risorto nella trama quotidiana della vita degli Apostoli. Oggi il Vivente chiama i suoi discepoli ad annunciarlo. Quest’evento coinvolge anche noi. L’Eucaristia si fa accoglienza della proposta del Si​gnore, con la risposta delle nostre scelte di vita, mediante la for​za della fede, confermata da questo cibo immortale.

· È sempre necessario richiamare la presenza del Cristo risor​to nella Parola. L’assemblea lo percepisce dalla ritualità che av​volge la proclamazione: la venerazione della Parola, la sua pro​clamazione curata, la sua riconsegna nell’omelia per giungere alla sua testimonianza nella vita.

· Si curi la “solennità” della Celebrazione, come già indicato nelle due Domeniche precedenti: si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il rito di aspersione con l’acqua benedetta nella Veglia Pasquale (che richiama ancora una volta l’esodo pasquale significato dai due momenti della Pasqua: il limite della morte, espressione del peccato, e l’evento della vita, celebrato dalla Pasqua); si faccia la processione con la Croce, i ceri, l’Evangeliario. Si usi l’incenso. Il gesto della frazione del pane evoca il pasto preparato dal Risorto nel Vangelo: sia compiuto senza fretta, accompagnato dal canto della frazione del pane. Il rito del congedo si apra sull’impegno missionario della testimonianza dentro la vita e la storia delle Comunità, perché il rito non si esaurisca, ma vivifichi la nostra fede pasquale. 

· Nella proclamazione della pagina evangelica si eviti ovviamente la forma breve! Semmai, si riduca l’omelia!!! Può ritenersi una vera mancanza dare maggiore spazio alle nostre inutili elucubrazioni a scapito della Parola del Signore.
· I simboli pasquali (cero, fonte, parola, mensa) siano evidenziati con cura. Per un segno particolare, in relazione alla conversione e al perdono per i quali Gesù ha dato la vita, si contempli la croce fiorita, meglio se con un Cristo risorto, che sarà incensata all’inizio della Liturgia.
· In queste domeniche molti dei nostri bambini e ragazzi ricevono i Sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell’Eucaristia. Per loro è grande l’impegno delle Comunità parrocchiali! Possano le famiglie custodire il tesoro che si cerca di comunicare. La fede è per vivere; rende l’uomo e la donna più tali e soprattutto indica verso dove andiamo e che, venuti da Dio, siamo fatti per la vita eterna. Come i genitori, danno cose buone ai figli, così li aiutano a crescere nella fede, bene incalcolabile per loro. Insegnino anche a non disertare, la Domenica e le assemblee parrocchiali; esse sono la visibilità della Chiesa universale in mezzo alle nostre case.
CANTI

Introito: Cantico dell’Agnello (Cristo è risorto); Cantate al Signore. Alleluia (O Luce radiosa); Acclamate a Dio (Domeniche di Pasqua - A); Acclamate al Signore (Benedici il Signore); E’ il giorno del Signore (Eucaristia. Cuore della Domenica); Nostra Pasqua, o Cristo Signore (Mistero della Fede); Alla santa Trinità (Eucaristia. Cuore della Domenica; Chiesa del Risorto (RNCL); Cielo nuovo (RNCL).
Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale).

Presentazione dei doni: Con l’offerta di Gesù (Esulta il cielo); Donaci te stesso (La nostra Eucaristia); Rendiamo grazie a te (Vieni Soffio di Dio).

Comunione: Alla Cena dell’Agnello (O Luce radiosa); Ora alla Cena (Alla Cena del Signore); Alla Cena pasquale (Nella luce del Risorto); Mite Agnello di Dio immolato (Mistero della Fede); Noi abbiamo creduto al tuo amore (Mistero della Fede); La mia pasqua è il Signore (Signore nostra Pasqua); Ti seguirò (Terra buona per te); Parola d’amore (DDML); Se tu mi ami Simone (Signore è il suo nome).

Ringraziamento: Ti farò pescatore di uomini (Sacerdote per sempre); Getteremo ancora le reti (Nel canto di te); Io amo te, Signore (Cristo è risorto); Duc in altum (Il terzo giorno); Saldo è il mio cuore (Cristo nostra salvezza); Sei con noi, tu Maestro e Signore (Mistero della Fede).

Congedo: Prenderemo il largo (Vieni Soffio di Dio); Ti seguirò (RNCL); Quello che abbiamo udito (Alleluia, è risorto); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Tutto il mondo deve sapere (Il mistero pasquale – 2); E canteremo (Io credo in te); Con te riprendiamo il cammino (Nella luce del Risorto); Resta con noi, Cristo Gesù (Davanti a te).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Terza Domenica di Pasqua.

Sulla riva di questo mondo, Lui, il Risorto, continua ad attenderci. Quando siamo stanchi e a mani vuote, ci invita a gettare le reti per regalarci una pesca miracolosa. E ci prepara la tavola per farci sedere a mensa con lui.

Lasciamoci coinvolgere, come i discepoli, dalla vicinanza di Gesù, che a noi oggi offre in cibo il suo corpo e il suo sangue: ci invita a saziarci di lui, del suo amore.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
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RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA DURANTE 

LA VEGLIA PASQUALE

C - Fratelli e sorelle, oggi è il primo giorno dopo il sabato, “giorno ultimo del mondo, giorno eterno del Risorto”. E’ Lui che ci invita a incontrarlo: «Venite e mangiate». Ora il rito di aspersione con l’acqua benedetta durante la Veglia pasquale, ravvivi in noi la grazia dei Battesimo: così accoglieremo Gesù che Dio ha fatto capo e salvatore, per darci la grazia della conversione e il perdono dei peccati.
Breve pausa di silenzio.

G – Glorifichiamo il Signore dicendo:

Gloria a te, o Signore.

C - Padre della nostra rinascita, che siedi sul trono e sei acclamato da tutte le creature.
T – Gloria a te, o Signore.

C - Cristo, Agnello immolato degno di benedizione, che dal tuo fianco hai effuso acqua e sangue.   
T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, che santifichi le acque del Battesimo e sospingi nel mondo i testimoni del Risorto.   

T – Gloria a te, o Signore.

C - Dio onnipotente, che nei santi segni della nostra fede rinnovi i prodigi della creazione e della redenzione, fa’ che tutti i rinati nel Battesimo siano annunciatori e testimoni della Pasqua che sempre si rinnova nella tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  
T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Gesù rivolge a noi la stessa domanda che ha rivolto a Pietro: mi ami tu? Noi cosa possiamo rispondere? Come è stato il nostro amore passato e come è quello presente? Chiediamo allo Spirito di illuminarci nel profondo per poter discernere cosa manca affinché il nostro amore per il Signore sia autentico e totale.
Prima di accostarci al suo Banchetto, riconosciamoci peccatori ed imploriamo la sua Misericordia.

· Signore, che ci inviti a gettare ancora le reti per ottenere con te una pesca abbondante, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che ti manifesti risorto a noi e ci riempi il cuore di gioia, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che spezzi ancora per noi il tuo pane e ci inviti alla tua Mensa d’Amore, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e come oggi si allieta per il dono della dignità filiale, così pregusti nella speranza il giorno glorioso della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - Padre misericordioso, accresci in noi la luce della fede, perché nei segni sacramentali della Chiesa riconosciamo il tuo Figlio, che continua a manifestarsi ai suoi discepoli, e donaci il tuo Spirito, per proclamare davanti a tutti che Gesù è il Signore. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – L’esperienza della Pasqua ci libera interiormente perché sappiamo riconoscere che la salvezza giunge dal Signore Risorto e Vivente, e perché possiamo annunciare a tutti il suo Nome.

Questa affermazione di amore è riassunta, nella pericope evangelica odierna, per bocca di Pietro, simbolo di tutta la Chiesa che riconosce nel Signore la sua guida, il suo pastore, il suo salvatore, il suo tutto.
PRIMA LETTURA: At 5, 27b-32. 40b-41
Di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 29
Rit.  Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,

non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,

mi hai fatto rivivere 

perché non scendessi nella fossa.

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

della sua santità celebrate il ricordo,

perché la sua collera dura un istante,

la sua bontà per tutta la vita.

Alla sera ospite è il pianto / e al mattino la gioia.

Ascolta, Signore, abbi pietà di me,

Signore, vieni in mio aiuto!

Hai mutato il mio lamento in danza,

Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.
SECONDA LETTURA: Ap 5,11-14
L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza. 

CANTO AL VANGELO
Alleluia, alleluia.

Cristo è risorto, lui che ha creato il mondo,

e ha salvato gli uomini nella sua misericordia.
Alleluia.

VANGELO: Gv 21, 1-19
Viene Gesù, prende il pane e lo dà loro, così pure il pesce.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Il Signore risorto si manifesta ai suoi di​scepoli e si fa riconoscere. Invochiamo il Padre perché l’entusiasmo e la forza dei primi cristiani di fronte alle difficoltà ravvivino il nostro desiderio di vivere intensamente e di testimoniare coraggiosamente la nostra fede.
L - Preghiamo insieme e diciamo: 
Ravviva la nostra fede e la nostra speranza, Signore!
1. Per la Chiesa di Cristo: riscoprendosi segno visibile della carità di Dio nel mondo, sappia consegnare alla storia gesti di bontà e progetti di autentica promozione umana; preghiamo.

2. Per il Santo Padre Francesco: guidi il Gregge di Cristo e lo confermi nella fede, donando a tutti la stessa testimonianza d’amore che porto Pietro a seguire il Signore fino a dare la vita; preghiamo.

3. Per tutti i cristiani: impegnati nel dare quotidianamente testimonianza della loro fede, vivano con gioia la coerenza allo stile di vita del Vangelo, per ren​dere credibili nel mondo i loro progetti di solidarietà e di pace; preghiamo.

4. Per quanti si dedicano alla formazione e all’educazione dei giovani nell’Università Cattolica del Sacro Cuore: favoriscono una crescita nella verità e incrementano la difesa e il rispetto della dignità di ogni persona; preghiamo.

5. Per tutti gli uomini di oggi: sappiano sempre restare liberi da ogni condizio​namento culturale, politico ed economico per rispondere alla coerenza della coscienza che li chiama ad obbedire a Dio prima che agli uomini; preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: il tempo pasquale vissuto nell'impegno della fe​de ci aiuti a riscoprire il Signore risorto, come fondamento della nostra vita e come sostanza della nostra fede; preghiamo.

7. Per tutti noi, che celebriamo la divina Eucaristia nel Giorno del Signore: non sia solo un’esperienza rituale, ma il segno di un vero rinnovamento della nostra vita e del desiderio di vivere nella gioia della Pasqua, nel cammino verso la vita eterna; preghiamo.

C – Ascolta ed esaudisci, o Padre, la preghiera della tua Chiesa, radunata e vivificata dalla Pasqua del tuo Figlio, perché il tuo popolo innalzi all’Agnello immolato e vittorioso lode, onore, gloria e potenza,
nei secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane, il vino e i nostri doni, portati all’altare, siano vera espressione del segno pasquale nel quale lo Spirito rende presente il Signore risorto.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, i doni della tua Chiesa in festa, e poiché le hai dato il motivo di tanta gioia, donale anche il frutto di una perenne letizia. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO Pasquale I
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 

e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Uniti dallo Spirito che ci permette di essere testimoni come gli Apostoli, invitati a condividere, come ha fatto il Risorto, il Pane della Vita, invochiamo il Padre perché possiamo diventare un cuore solo e un’anima sola. Con fede, diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Cristo risorto, che ci invita a condividere la Sua Mensa d’Amore, scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE

G – Il Signore, come ai suoi discepoli sul lago di Tiberiade, ci dice: «Venite a mangiare»!

Questo è il giorno in cui sempre il Cristo parla ai suoi attraverso le Scritture e presiede il banchetto eucaristico, celebrato in memoria di lui. Ancora una volta, per un’altra Domenica della nostra storia, il Risorto alimenti la nostra fede con il pane che spezziamo e il vino che condividiamo.
Nutriti di Cristo, anche noi, come gli apostoli, riceviamo la forza per testimoniarlo nella vita quotidiana e sperimentiamo la fecondità del suo agire nella fragilità e debolezza della nostra carne.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Sono tornati al lago, Gesù, 

là dove tutto è cominciato. 

Sono tornati al loro mestiere 

dal momento che la prospettiva 
di essere “pescatori di uomini” 
embra del tutto svanita con la tua morte sulla croce.

Sono tornati alle reti e alle barche 
con il cuore gonfio di tristezza 
e gli occhi incapaci di leggere quanto è accaduto 
al mattino di Pasqua, 
pronti a mettere in movimento le mani, 
a provare la fatica ben conosciuta, 
pur di far tacere le pene dell’anima.

Ed è lì che tu li raggiungi, 
al termine di una notte senza fortuna, 
mentre guadagnano la riva a mani vuote, 
senza aver pescato nulla. 
A loro tu avanzi una proposta ardita: 
tornare al largo, gettare di nuovo le reti. 
Ed essi ti ascoltano, 
anche se il loro sembra un gesto disperato, senza senso.

Solo allora, solo quando le reti si riempiono di pesci 
il grido del discepolo amato squarcia le tenebre 
in cui sono immersi. 
È lui a riconoscerti per primo, 
ma è Pietro a buttarsi in acqua per venirti incontro.

A lui, che ti ha rinnegato, tu chiedi di suggellare 
con una triplice dichiarazione d'amore,

la missione che gli affidi.
oppure:

** G - Quante notti a faticare invano! 

Quanto tempo investito cercan​do vita in altre direzioni?! 

Grazie, Signore Gesù, sempre primo nell'iniziativa, 

anche di me discepolo amato ti prendi cura, 

ve​nendomi a trovare lì dove sono,

dove ritorno credendo d'ottene​re sicurezza. 

Non solo, ma mi prepari pure da mangiare

invitan​domi a fare il pasto con te, 

nutrendomi della tua presenza. Pe​sce e pane! 

Come non ricordare! 

Un cibo che in ogni parte del mondo 

continui ancora a moltiplicare! 

Nella tua casa c'è sem​pre posto e la rete non si spezza mai! 

Tanto futuro e la condivi​sione! 

Chi mai avrebbe osato chiederti chi eri?! 

Eppure quante volte sei passato inosservato 

o non t'ho riconosciuto! Ora com​prendo. Col cuore! 

E ti ritrovo non al sepolcro, ma sulla spiag​gia, 

dove t'ho incontrato per la prima volta 

quand'ero schiavo delle mie paure, dinanzi al mare, 

prigioniero della tristezza e del rancore. 

Tu sai Signore quanto io ti voglia bene, 

molto te lo dico con le parole, 

poco te lo dimostro con le azioni.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Guarda con bontà, Signore, il tuo popolo, che hai rinnovato con i sacramenti pasquali, e guidalo alla gloria incorruttibile della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Dio, che nella risurrezione del Cristo ha operato la nostra salvezza e ci ha fatto suoi figli, vi dia la gioia della sua risurrezione.   T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha dato il dono della vera libertà, vi renda partecipi dell’eredità eterna.   T – Amen.
C – E voi, che per mezzo del Battesimo siete risorti in Cristo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
C – Il Vangelo ci ha consegnato Pietro e gli Apostoli che esprimono fe​deltà alla parola del Signore. Rendiamoci, anche noi, disponibili e confidenti nel​la certezze che lui conduce la nostra comunità sui percorsi della vita. La profes​sione di amore di Pietro nei confronti di Gesù accompagni anche la nostra vita.
D – Andate e portate a tutti la gioia del Signore risorto. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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